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Caro direttore,
è già stato ricordato che il 4
dicembre di 50 anni fa papa Paolo
VI firmava il Decreto Conciliare
Inter Mirifica e, lo hai scritto anche
tu, 5 anni dopo, lo stesso giorno,
“Avvenire” ha iniziato le sue
pubblicazioni. A mio parere non è
troppo dire che questo quotidiano
che abbiamo tra le mani è uno dei
primi frutti del Concilio. Un
giornale dove donne e uomini
generosi e credenti si sforzano,
giorno dopo giorno, di leggere i fatti
della vita quotidiana e di «portare la
salvezza a tutti gli uomini»

sentendosi – come dice il testo
conciliare – obbligati a «diffondere
il messaggio evangelico».
Il cambio della grafica del giornale
cartaceo e dello stesso sito internet
di “Avvenire” invita tutti a ulteriori
considerazioni. Da una parte mette
in evidenza quanto già scriveva il
Beato Giovanni Paolo II ne Il rapido
sviluppo e cioè che «la Chiesa…
deve essere in grado di affrontare in
modo adeguato il passaggio
epocale che stiamo vivendo» e
dall’altro dà verità a quanto ha
aggiunto Benedetto XVI, che
bisogna cioè «riflettere sul concetto
dei media come rete in grado di
facilitare la comunicazione, la
comunione e la cooperazione».
Questo è “Avvenire” che, con la tua
direzione e il significativo e

convinto apporto di tutta la Chiesa
italiana, abbiamo giornalmente tra
le mani. Riconoscerlo e additarlo
all’opinione ecclesiale mi sembra
doveroso, soprattutto dopo che
insieme – ti ricordi l’incontro con
papa Francesco il 21 settembre? – ci
siamo sentiti dire dal Papa, in modo
sorprendente, che «la
comunicazione non è un settore,
ma una dimensione esistenziale…
importante… per dialogare con
l’uomo d’oggi e portarlo
all’incontro con Cristo, che è
personale».
Grazie del tuo lavoro e di quello di
tutti i tuoi redattori e collaboratori.

Claudio Maria Celli
arcivescovo presidente

del Pontificio Consiglio
delle Comunicazioni sociali

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Celli: grazie dell’«Avvenire» che fate. Abbiamo buona bussola

C’è bisogno di
saper entrare
nella nebbia

della
indifferenza

senza
perdersi;

c’è bisogno 
di scendere 
nella notte 

PERCHÉ NON SIAMO FELICI
di Massimo Calvi

ome si fa a non dare ragione al Cen-
sis quando rileva che la società ita-

liana appare oggi «sciapa», senza sale,
specchio di un Paese «sotto sforzo», an-
che «smarrito», persino «infelice»?
Essere realisti non significa cedere al pes-
simismo e negare ogni possibilità di ri-
partenza, rassegnarsi cioè a una visione
declinante e disperata. Le energie posi-
tive e i motivi per mantenere viva la spe-
ranza non mancano, ed è bene ricor-
darli. Ma illudersi che ciò che comunque
in una società resiste allo tsunami di u-
na crisi di sistema possa di per sé rap-
presentare l’appiglio per non annegare,
rischia di tradursi in una pericolosa sot-
tovalutazione dei problemi. Se già ai pri-
mi sintomi della malattia fossimo stati
tutti "prudentemente catastrofisti", os-
servando meglio e senza paure la parte
vuota del bicchiere, oggi forse avremmo
qualche carta in più da giocare.
Quasi 4 milioni e mezzo di persone cer-
cano lavoro, 6 milioni vivono una situa-
zione precaria, 3 milioni si tengono stret-
to il posto nel terrore di perderlo, due

terzi delle famiglie hanno ridotto la ca-
pacità di spesa e non sono in grado di af-
frontare un’uscita imprevista. Eppure
questa «fragilità» la si può cogliere anche
prescindendo dalla crudezza delle cifre:
ascoltando le persone attorno a noi, i
parenti, gli amici, gli altri genitori, i col-
leghi. «Bene, grazie» è una risposta che
sempre di più fatichiamo a dare.
Forse è l’abitudine a un benessere sicu-
ro ad averci veramente «fiaccati» fino al
punto di non saper più nemmeno rico-
noscere che il poco che abbiamo può
essere già molto, moltissimo. Ma pote-
va essere diversamente per una crisi fi-
glia di un’avidità che genera «immorali-
smo diffuso», e che ha nell’accidia, nel-
la «disabitudine al lavoro» o nella ricer-
ca della rendita facile l’altra faccia della
medaglia? Chiediamoci perché, sem-
mai, le poche persone ancora felici che
ci capita di incontrare sono le coppie in
attesa di un figlio. Come eravamo. Ri-
partiamo da qui, ripartiamo da loro. E
non lasciamo che si perdano.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

AZZURRI, CLIMA AVVERSARIO?
di Massimiliano Castellani

nche chi il calcio lo mastica poco, sa
che il Brasile è la terra promessa del

fùtbol. Gli inglesi hanno avuto il merito di
introdurlo in tutti i Paesi, ma poi da Pelè
a Ronaldo sono stati i brasiliani a far ca-
pire al mondo come si vince per cinque
volte un titolo iridato. La nostra Naziona-
le è appena dietro, seconda con quattro
mondiali conquistati. Eppure gli azzurri
di Cesare Prandelli nel gioco labirintico
delle urne – mai così miste per volere del-
la Fifa – non figurano come testa di serie,
nonostante siano vicecampioni d’Europa
e abbiano conquistato in largo anticipo la
qualificazione per Brasile 2014. Misteri
del ranking del football (molto più miste-
rioso di quello del tennis) che riconosce
invece testa di serie Paesi "neutri", anche
per prestigio calcistico, come la Svizzera
e il redivivo Belgio.
Ma si sa, nel calcio può sempre accadere
di tutto, anche ben oltre il 90’. Tipo che
mentre – come per ogni evento sportivo
planetario – si dibatte di rivolte popolari,
sprechi, caro vita e di preoccupante in-
debitamento del Paese ospitante, l’italia-
no medio da ieri sera si interroga: ma il gi-
rone degli azzurri è davvero così duro?
Non per peccare di facile ottimismo, ma

peggio di Sudafrica 2010, eliminazione al
primo turno con avversarie chiamate Slo-
vacchia, Nuova Zelanda e Paraguay, non
si dovrebbe fare. Tolto il Costa Rica, che
dovrebbe – il condizionale è d’obbligo –
recitare il ruolo della cenerentola, Uru-
guay e Inghilterra sono due buone squa-
dre, ma non certo fenomenali. Vero che i
sudamericani hanno già vinto una finale
mondiale al Maracanà e fatto suicidare
decine di brasiliani, ma parliamo del 1958.
Gli inglesi invece, anche quando hanno a-
vuto per ct un mago della panchina co-
me Fabio Capello, hanno solo visto vin-
cere gli altri. Perciò, al momento il peg-
giore avversario da temere è il clima tro-
picale delle città – Manaus, Recife e For-
taleza – in cui giocherà l’Italia. Prandelli
lo sa e la proposta di introdurre il timeout
cestistico durante le gare non è una tro-
vata originale, ma una richiesta legittima
di tutela della salute degli atleti, tutti.
Quella del telespettatore invece non è ga-
rantita. Chi non soffre d’insonnia, si pre-
pari: la prima, Italia-Inghilterra, il 15 giu-
gno, sarà alle nostre 2 del mattino. Più o
meno l’ora in cui Thohir si alza a Giacar-
ta per vedere la sua Inter.
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PERCHÉ NON SIAMO INFELICI
di Francesco Ognibene

ciapa» e «infelice» a chi? No,
non ci siamo. I sensori del Rap-

porto Censis, abitualmente affidabi-
li, stavolta propongono una fotogra-
fia che pare scattata più in laborato-
rio che in mezzo alla gente. E i due ag-
gettivi scelti per descrivere la società
italiana oggi sembrano adatti a un al-
tro corpo sociale, forse meno reattivo
e vitale del nostro. È vero: il clima dif-
fuso è di inquietudine profonda,
quando non di angoscia, se appena si
scorrono gli indicatori economici e
occupazionali diffusi a cadenza quo-
tidiana dalle istituzioni, o semplice-
mente aggiorniamo la contabilità fa-
miliare. Ma dentro un’arida pietraia
zeppa d’inciampi e di rovi, qual è la
crisi senza fine apparente che attra-
versiamo, si coglie forse scoramento,
paura di non uscirne mai, sfiducia ver-
so chi promette che "si vede la fine del
tunnel" e poi aggiunge un altro buco
alla cinghia da tirare, ma infelicità e as-
senza di reazione proprio no. Perché
l’una e l’altra sono figlie della rasse-

gnazione, della rinuncia a crederci,
dell’inazione pessimista: sintomi che
certo molti italiani sperimentano, ma
che il Paese in quanto comunità sa di
dover tenere alla larga per non affon-
dare nelle sabbie mobili della resa. Gli
insipidi stanno a guardare, aspettano
gli eventi, rinunciano a qualunque
progetto; gli infelici si sono consegnati
senza più combattere all’apparente
impossibilità di guadagnare la luce del
sole, disperano del futuro. È davvero
così? Se c’è un’energia interiore che
spinge gli italiani con la volontà oltre
il deserto è proprio la tenace fiducia
nella possibilità di farcela, la speran-
za concreta e operativa che sa spo-
stare sempre un centimetro più in là
l’asticella dell’obiettivo e del sacrifi-
cio necessario a conseguirlo senza
mai disperare davvero. Caro Censis:
non saremo felici, ma nemmeno de-
pressi, e tantomeno sciapi. Vivi, sem-
mai, più si alza la salita davanti ai no-
stri passi.
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S««GRATO PER L’ATTENZIONE
ALLE POLITICHE FAMILIARI»
Caro direttore,
oltre ai complimenti per un giorna-
le che sento ogni giorno sempre più
"amico", la ringrazio per l’attenzio-
ne che riserva, con costanza e coe-
renza indiscutibili, al tema delle po-
litiche familiari, tante volte trascu-
rato da altri organi di informazione.

Salvo Sorbello
Delegato nazionale Anci

per la famiglia

L’IMPEGNO DI ASCOLTARE
LA FORESTA CHE CRESCE
Caro direttore,
desidero esprimere a lei e a tutta la
squadra di Avvenire il mio compia-
cimento e un grande grazie per a-
ver dato una nuova veste al giorna-
le. Mi ha colpito una sua espressio-
ne riportata nell’editoriale di mer-
coledì 4 dicembre; cito le sue paro-
le: prendere «l’impegno di preser-
vare la più bella tradizione di "Av-
venire": il saper "ascoltare la foresta
che cresce"». Non è operazione
semplice in una società sempre più
rumorosa; il chiasso, la confusione
ci appaiono come un modo per e-
sorcizzare la paura di fermarci ad a-
scoltare. E poiché l’esercizio dell’a-
scolto necessita inequivocabilmen-
te di un clima di quiete, questo fa
paura perché ci porta a confrontar-
ci con noi stessi e poi con gli altri.
Questi presupposti aiuteranno voi
che fate informazione e noi lettori a
meglio gustare il bene che senza far
tanto rumore viene vissuto nelle no-
stre comunità. Ma, l’ascolto vero ci
porta anche a essere attenti all’«al-
bero che cade», l’autenticità dell’a-
scolto ci aiuterà a trattenerci dal giu-
dicare. A lei e a tutti i suoi collabo-
ratori un rinnovato grazie per l’im-
pegno prodigato nell’offrire al let-
tore un’informazione attenta e scru-
polosa, dove gli approfondimenti
sono davvero un patrimonio di
grandi opportunità per far crescere
quella sensibilità che va verso la cul-
tura del saper «ascoltare».

Adelio De Gol
Feltre (Bl)

«AVVENIRE È PIÙ
INTERESSANTE DI PRIMA»
Caro direttore,
"Avvenire" è più interessante di pri-
ma. Congratulazioni vivissime. E au-
guri cordialissimi per la nuova pri-
mavera del "quarantacinquenne."

Fortunato D’Urzo
Roma

«OTTIMI I CONTENUTI, COME
SEMPRE, BELLA LA VISTA»
Caro direttore,
era bella anche prima la vostra pa-
gina internet, ma complimenti per
la nuova veste grafica. Ottimi i con-
tenuti, come sempre, bella la vista.
Grazie,

Tiziana
Torino

CORI ALLO STADIO
SIANO SEMPRE “PRO”
Gentile direttore,
nella pagina dello sport del 4 di-
cembre, nel commentare la multa
comminata alla Juventus per i co-
retti con lieve parolaccia indirizzati
da migliaia di under 12 all’indirizzo
del portiere dell’Udinese, invitate a
insegnare ai pargoli il coro muto del
Nabucco. Finissima ironia e inizia-
tiva lodevole dall’alto valore cultu-
rale, Verdi va sempre e comunque

promosso. Oltre a un direttore di co-
ro, tuttavia, io coinvolgerei gli adul-
ti che immagino accompagnassero
i ragazzini allo stadio ed erano lì; i
genitori; gli allenatori. Educatori o
cos’altro? Oltre al Nabucco, va inse-
gnato ai ragazzi che i cori allo stadio
sono sempre pro e mai contro; di in-
coraggiamento per la propria squa-
dra e mai di dileggio verso gli avver-
sari. Romanticherie?

Toni Rigon
Cornuda (Tv)

UNA VITA SI SALVA
ANCHE COSÌ
Caro direttore,
su "Avvenire" del 29 novembre ho
letto l’articolo "Il carcere dove di
guardia ci sono i reclusi". Vorrei far-
le conoscere quanto avvenne alla
metà del secolo scorso, durante u-
na riunione di comandanti di varie
caserme avvenuta a Torino. Un co-
mandante disse al generale Vincen-
zo Mancini: «Ho un soldato del tuo
paese di nascita che ruba sempre
nel magazzino e non so più che fa-
re». Mancini rispose: «Mandalo nel-
la mia caserma di Novi Ligure». Co-
sì fu. E che cosa fece il generale Man-
cini? Lo fece responsabile del ma-
gazzino: non scomparve mai nulla.
Il soldato poi, piangendo, ringraziò
il suo comandante e disse: «Mi ha
salvato la vita». Testimonio che il ge-
nerale Mancini fu uomo giusto e sa-
piente.

Antonio Zeggio
Genova

CONTRO IL DEBITO VENDERE
PARTE DELLE RISERVE AUREE
Caro direttore,
dal nostro "Avvenire" ho appreso
che il Governo ha deciso di vende-
re 12 miliardi delle nostre parteci-
pazioni nelle più importanti azien-
de. Dire che questo sfonda il barile,
già raschiato anteriormente, è po-
co, perché ciò significa anche ri-
nunciare agli interessi prodotti da
queste società! Non sarebbe meglio
vendere anche solo una parte delle
nostre riserve auree? Ciò permette-
rebbe di iniziare a portare a termi-
ne tutte le ricostruzioni conseguen-
ti alle calamità che ci hanno colpi-
to: da quella dell’Aquila, per conti-
nuare con l’Emilia, la Sardegna e tut-
ti gli altri luoghi disastrati della no-
stra penisola. Di più: ci sarebbe la
possibilità di cominciare a diminui-
re il nostro debito interno, ottem-
perando all’invito dell’Unione eu-
ropea. Lei che ne pensa?

Stefano Cavalli
San Giuliano Milanese

La penso come lei, caro signor Ca-
valli. E come Leonardo Becchetti
che su "Avvenire" del 26 novembre
scorso (mentre lei imbucava que-
sta lettera, che ho ricevuto il 3 di-
cembre), ha scritto di «131 miliar-
di da usare bene». (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

orsera” (27/11, p. 17) Emanuele
Trevi: «Nostra Signora laicità. La

tentazione (fraintesa) dei Cugini d’oltral-
pe». Hai letto e sei rimasto senza fiato. In
Francia lunedì prossimo celebrano la
"giornata della laicità", ma Trevi dissente
seccamente: «Un vero laico non può che
storcere il naso. A sostituire una religione
con un’altra si rischia solo di far rimpian-
gere amaramente quella che è stata spo-
destata». D’accordo, ma eccolo spiegare
cosa dev’essere la laicità: una realtà ove «le

forme della convivenza sono stabilite dal-
le leggi» decise solo dagli eletti che «han-
no ricevuto mandato ufficiale», ma «non
debbono esistere suggeritori esterni di nes-
sun genere». Gli eletti decidono, ma guai
se ascoltano qualcun altro! In Francia han-
no, sì, esagerato, ma per Trevi – ecco il pun-
to – in Italia siamo alla follia. E perché? Ov-
vio: perché ci sono «suggeritori esterni»: e
interferiscono «concezioni metafisiche del
tutto opinabili»! Scandalo: «la stessa idea
di un politico cattolico, o di un politico
buddista o shintoista mi sembra tremen-
damente nociva». E chi rimane? Tu, ma
sbalordito, mentre Trevi evoca persino «le
pernacchie». Absit iniuria verbis: l’idea…fa
acqua da tutte le parti.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Ambrogio, un vero
padre per Milano

Ritagli di laicità: scandali montati
e persino «pernacchie»

er Milano sant’Ambrogio è stato un vero padre,
non solo per la sua profondità teologica e il suo

carisma spirituale, ma anche perché indicò alla città
le strade da seguire per la costruzione di una società
più giusta. Lui, d’altra parte, aveva proprio un ruolo di
spicco nella società civile cittadina – era il console –
quando il 7 dicembre dell’anno 374 si trovò coinvolto
nelle tensioni legate alla scelta del nuovo vescovo di Mi-
lano, lacerata dalla presenza di fazioni eretiche ariane.
Un suo discorso pubblico affascinò a tal punto la fol-
la che fu scelto immediatamente come pastore della
città, anche se era solo un catecumeno. Aveva circa 34
anni e guidò la Chiesa milanese fino al 397.
Altri santi. San Sabino di Spoleto, vescovo e martire
(III-IV sec.); santa Maria Giuseppa Rossello, religiosa
(1811-1880). Letture. Ef 3, 2-11; Sal 88; Gv 10, 11-16. Am-
brosiano. Sir 50,1a-b;44,16a.17ab.19b-20a.21a.21d.23a-
c; 45,3b.12a.7.15e-16c; Sal 88; Ef 3,2-11; Gv 10,11-16.

P Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Ambrogio

Ritorno a casa hi-tech per i Bronzi di Riace
Viaggio notturno dei Bronzi di Riace per tornare nel museo nazionale di Reggio Calabria,
che avevano lasciato il 22 dicembre 2009 per essere sottoposti a restauro conservativo.
Non saranno esposti subito, in attesa che riapra, fra 15 giorni, il Museo Nazionale di
Reggio Calabria, dopo i lunghi anni di restauri e 32 milioni di euro di spesa. Un «primo
passo nella scelta di valorizzare la cultura italiana», ha commentato il ministro Massimo
Bray, che per dare il senso della complessità di quanto è stato fatto nel trasporto dei
«bronzi» ha evocato il recupero dalle acque del Giglio della Costa Concordia. (Foto: Ansa)

L’IMMAGINE

Sabato
7 Dicembre 20132 I D E ELa croce è il prezzo dell’amore vero.

Signore, dacci la forza di accettare
e portare la nostra croce! Papa Francesco

Grazie di cuore, eccellenza carissima. Per l’augurio, per l’apprezzamento
del nostro lavoro, per l’incoraggiamento a proseguirlo in tutti gli “ambienti” in cui
esso oggi si dispiega. E grazie per averci ricordato sia il mandato che ci è stato
assegnato dall’Inter Mirifica (che coincide con quello affidatoci dalla Chiesa italiana),
sia l’intenso discorso che papa Francesco ci ha rivolto, lo scorso 21 settembre, a
conclusione della riunione plenaria del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni
sociali. Porto in cuore ognuna delle parole ricordate, che mi sono di sprone e di
conforto nel nostro impegno comune. E tutte le altre. A cominciare da queste: «C’è
bisogno di saper entrare nella nebbia dell’indifferenza senza perdersi; c’è bisogno di
scendere anche nella notte più buia senza essere invasi dal buio e smarrirsi; c’è
bisogno di ascoltare le illusioni di tanti, senza lasciarsi sedurre; c’è bisogno di
accogliere le delusioni, senza cadere nell’amarezza; di toccare la disintegrazione
altrui, senza lasciarsi sciogliere, senza scomporsi nella propria identità». È ciò che da
giornalisti e da cattolici ci tocca fare, seguendo la buona bussola. Ed è, il Papa lo
riassume con straordinaria e urgente efficacia, il programma dell’“Avvenire” che
cerchiamo di costruire ogni giorno. Grazie ancora, a nome di tutti noi. E buon lavoro.


